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CONSIDERAZIONI 

80VHA 
L'ISCRIZIONE SEPÓIiGRALE 

DI S. GEMELLO MARTIRE 

IL OUI SAGRO CORPO 81 GORSERVA X VBHERA. 

NELL' OEATORIO 
DELLA CONGREGAZIONE DEGLI SCOLARI 

DS* BR. JPP. DILLA COMFAOSriiL Ol GESÙ 

IN MODENA 



JLra Provìdenza divina 9 che nella fortezza e 
costanza de' Martiri di Cristo diede al mondo 
una sì stupenda prova della verità della Fede 
-Cattolica e della virtù della celeste sua Grazia^ 
a fare vie più grande il prodigio si compiacque 
di eleggere alla gloria del Martirio singolarmente 
quelli che umanamente sembravano ed erano me- 
no atti a sostenere V atrocità de' tormenti ed il 
terrore della morte presente; cioè dire P età senile, 
il sesso più fragile^ e teneri fanciulli e pargoletti. 
Neir orribile persecuzione di Antioco centra i 
Giudei, allor che venne pe' Maccabei il momento 
di mostrare come appartiene alla virtù non solo 
far cose grandi ma tollerarle» quelli che ne die- 
dero la prova più insigne, sostenendo ì tormenti 
r. VII. ai 
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e la morte per le sante Lèggi, furono Eleazaro 
in età senile, ed una madre con sette saoi figliuoli 
in fresca e tenera età^ che col coraggio e costanza 
loro sgomentirono il persecutore, e di letizia e 
gloria coronarono la santa loro nazione. E vuoisi 
avvertire con S. Gregorio Nazianzeno ( Orat. in 
Macchab. )« che quella virtù perfetta innanzi la 
morte e passione di Gesù Cristo non andava altri- 
menti disgiunta dalla fede e speranza nelPaspetta- 
to Riparatore. E Gesù, che riprese coloro, i quali 
impedir volevano, che i pargoletti si accostassero 
a lui, si compiacque che le primizie delle vìttime 
della nascente sua Chiesa fossero i Santi Bambini 
Innocenti, i quali immolati dalP empio Erode, che 
lui medesimo cercava a morte, furono a guisa dì 
prime nascenti rose sopraffatte da improvviso gelo; 
e glorificati in Cielo aram sub ipsam simplices 
palma et coronis ludunt^ come di essi canta fe- 
stiva la Chiesa. Neutre secoli e più di fiera per- 
secuzione centra ì Cristiani, allor che a milioni 
annoveraronsi i Martiri, molti fttt essi erano Fan- 
ciulli e Verginelle, che in tenera età sopporta- 
Tono intrepidamente gli strazii e la morte, come 
dire un'Agnese di tredici anni, un Vito di dodici, 
un Agapito, un Marcellino, un Marnante, un Mo* 
4esto, un Venanzio, e tanti altri giovanetti, cele- 
bri ne' fasti della Chiesa. Oltre de' quali, altri 
molti^ che di pochi anni, e benanche di soli al- 
cuni mesi, diedero il sangue e la vita per Gesù 
Cristo (fra gl'innumerevoli che segnati nel libro 
della eterna vita son noti a Dìo solo) vennero a 
luce e culto pubblico dai Cimiteri di Roma santa. 
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a rendere vie più sfolgoranti le glorie de' primi 
secoli della Chiesa. Fra questi splende il nome 
di Gemello, che nella tenera età di forse tre 
lustri conseguì la palma gloriosa del Martirio. Le 
sacre sue Reliquie si scopersero addì i3 di Gen- 
naio del i835 nel Cimitero di Callisto insieme 
alla Lapida segnata col semplice benedetto suo 
nome in caratteri greci, e coirAmpolla contenente 
parte del Sangue da esso lui sparso per la Fe- 
de (i). Scorso un anno incirca dalla felice inven^ 
zìone, quel sacro Corpo, ad istanza de'RR. PP. 
della Compagnia di Cesù, e per graziosa condi- 
scendenza di Mons. Giovanni Augustoni sagrista 



(f) Queste ed altre particolarità, che riguardano Tin* 
▼enzione^ la traslazione, e il frutto spirituale che ne seguì, 
possono leggersi narrate con eleganti ed efficaci parole da 
chi ne diede allora annunzio al pubblico nella nostra 
Gazzetta dell'Italia centrale (n. 9^, io Agosto 1837). 
Pure soggiungerò alcune parole del R. Padre Gesuita, che 
si prese cura del trasporto delle sacre Ossa, in riguardo 
all'età del S. Martire. « L'età^ seri v* egli, ella è certo di 
giovane, ma non cosà facile a determinarsi. Il Sig. Gay. 
Andrea Belli Ghirurgo primario della Gonsolazione in Ro^ 
ma, e Decano dei periti votanti pel sacro foro, quando 
nella Gasa de' Professi della Gompagnia di Gesù, alla pre« 
senza di più testimonii, trasse fuori d'una cassetta, dove 
stavano, le Ossa del Santo Martire, e come potè meglio le 
ordinò e ricompose, giudicò, che stante il diametro delle 
Ossa stesse cilindroidi e simmetriche, e secondo la compat-* 
tezza ed osteogenia delle ossa piane e lamellari , fosse 
quello Scheletro di giovinetto di anni i5: nondimeno il 
valente artefice, che dovea colla cera tornargli le sem- 
bianze delia carne e della pelle, usa com'jl a maneggiare 
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del Sommo Pontefice^ fu concesso ia dono alla 
Congregazione della studiosa Gioventù Modenese» 
che presso i medesimi RR. PP. Gesuiti viene edu- 
cata ed istruita ne^ buoni studi del pari che nella 
pietà ed in ogni bella virtù Cristiana (2). Nel 
giorno a di Agosto del 1837 le venerate Reliquie 
di S. Gemello furono traslate dalla Chieda nostra 
suburbana di S. Lazzaro nella Chiesa de^RR# PP. 
Gesuiti, dedicata a S. Bartolomeo Apostolo, con so- 
lenne e divota pompa, susseguita da un sacro triduo 
in preparazione alla festa del Martire glorioso, la 
quale con singolare edificazione e frutto spirituale 
si celebrò nella Domenica del di 6 Agosto* 



di simSi ossa, e pratico in rilevarne l'età, si ayyÌ8& po« 
tersi senza fallo aggiungere un due o tre anni di più, e 
con lui s'accordarono altri peritL Può dunque più veri- 
similmente credersi^ che il nostro S. Gemello fosse in età 
d'anni 17 o 18 allor che morì Martire di Cristo ))• 

Vuoisi inoltre avvertire, che gli Scolari del Collegio 
de'RR. PP. Gesuiti celebrano nella loro Congregazione la 
Festa del Santo il di i3 di Gennaio, in riguardo all'in- 
venzione del Sacro Corpo; trasferendola peraltro alla Dome- 
nica susseguente, se quel di cada in giorno feriale; e che 
fra l'Ottava si tiene un'adunanza dei giovani Accademici^ 
che appellansi Rinascentiy per recitare componimenti poe- 
tici ad onore del Santo Martire e Protettor loro, sotto i 
cui celesti auspicii nacque l'Accademia stessa. 

(a) « Né forse, dice il lodato Scrittore, altro più oppor- 
tuno dono poteva offerirsi alla pia Gioventù Modenese, 
essendo che questo Eroe della Fede avea suggellata col 
sangue la sua costanza in un'età conforme a quella de' 
suoi nuovi protetti, attestandoci la giurata asserzion me- 
dica, che per l' ispezion delle Ossa si comprova come gli 
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A conforto pertanto della studiosa nostra Gio^ 
Tenta, che sotto la celèste protezione del glorioso 



anni del giovinetto Atleta di Gesù Cristo non avessero di 
molto oltrepassati i tre lustri )>. E qui mette a bene rap- 
portare ancora la bella ed efficace esortazione con la quale 
egli conchiuse il suo ragguaglio. (( E voi^ fortunatissimi Gio- 
vani, voi alunni degl'incliti Figli del grande Ignazio, voi 
che tanto avete cresciuto di gloria al trionfo di Gemello, 
voi parte più cara ed eletta della sua clientela, ah sì an- 
date a ragione contenti del prezioso dono che vi venne 
dalla Capitale dell'Orbe Cristiano, e durate a mostrarvi 
ognor più veri e fedeli seguaci di quell'Eroe, che seppe 
sull'alba de' suoi giorni meritarsi una palma immortale! 
Non ha questa Italia, è vero, i suoi tiranni, che colle 
mannaje e coi roghi cerchino d'avvilire la maschia virtù 
de' petti cristiani^ ma ha bensì i suoi occulti insidiatori, 
che colle blandizie e le seduzioni d' ogni maniera oseranno 
tentarvi, e vi tenderanno agguati, e vi circuiranno, e spe- 
reranno. Ah voi siate forti nella battaglia non meno fiera, 
se meno palese^ ricordatevi di Gemello^ e scornate i vostri 
nemici. Potete aver l'aureola di Confessore, se non avrete 
la corona di Martire.... E poi non hanno forse i nostri 
giorni medesimi, non hanno forse i lor Martiri? Guardate 
le terre di Spagna e di Portogallo: un sangue santo ed 
eroico vi fu sparso y e Dio voglia per l' ultima volta, e 
Dio voglia senza che l'orrore se ne propaghi ad altre na- 
zioni. Oh! se ciò dovesse avvenire, se Dio avesse ne' suol 
consigli serbate eguali prove ad altre genti; oh allora sarà 
tempo, o Giovani, di portarvi innanzi all'Arca di S. Ge- 
mello, e là giurare d'imitarne l'esempio,... se non che è 
per noi grande argomento di fiducia un pensier di conforto, 
che mentre altre contrade sono in preda alle stragi in- 
testine, o son visitate dai flagelli del Cido, Dio stesso 
concede a queste nostre in Gemello un nuovo pegno dì 



Digitized by 



Google 



3a6 
JVfartire di Cristo S. Gemello', e della Beatissima 
Vergine Maria Regina de' Martiri, forma la cara e 



sicnrezza e di pace » (C. C. Gazzetta deW Italia centrale ^ 
IO Agosto, 1837). 

' E mette a bene avvertire, come nell' anno appresso s'isti- 
tuì un solenne Ottavario in preparazione alla festa della 
solenne Traslazione, la quale a maggior comodo dai a Ago- 
sto fu trasferita addi 9 dello stesso Mese. Gli Scolari del 
Collegio de' RR. PP. Gesuiti nel di t di Agosto trasportano 
il Sacro Corpo con divota processione dalla Cappella della 
loro Congregazione nella pubblica Chiesa di S. Bartolomeo; 
eia sera si dà principio all' Ottavario suddetto con discorso 
é Benedizione, dopo la quale i Cantori Scolari cantano di 
belle e divote canzoni ad onore del Santo Martire. In tutto 
il tempo ^ che il Santo si rimane nella pubblica Chiesa, 
sempre alcuni degli scolari assistono all'Altare, quasi a 
guardia e corteggio del santo lor Protettore. Se ne celebra 
poi la Festa con Panegirico e Messa solenne votiva éU 
Communi unius Martiris, per privilegio concessone dalla 
Santità del regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI; che, 
ad accrescere la divozione dei fedeli, concesse per un de« 
cennio avvenire Indulgenza Plenaria a quelli che confes- 
sati e comunicati divotamen te visiteranno le Sacre Reliquie 
del Santo, cominciando dai primi Vespri del 3i di Luglio 
fino al tramonto del dì 9 di Agosto. La festa vien celebrata 
con singolare divozione e frequenza; e nello scorso anno 
i838 presso che due mila Fedeli accostaronsi al Sacramento 
Augustissimo dell'Eucaristia con grande edificazione e 
frutto spirituale. Non pochi ancora furono quelli, che in 
pochi anni appesero tabelle votive ed altre offerte ad onore 
del Santo Martire in segno di grazie e beneficii singolari 
per intercessione di esso lui ottenuti. 

Giova da ultimo avvertire, che nella casa del Signor 
Francesco Bernabei presso S. Lazzaro^ ove in una stanza a 
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lieta speranza di un migliore aYTenire^ ed a con- 
solazione ancora degli altri divoti del Santo novello 



pian terreno fu depositato il Sacro Corpo di S. Gemello al 
suo primo arrivo da Roma, e per cinque giorni consecutivi 
esposto alla divozione de' fedeli, che dall' alba alla notte vi 
accorrevano in folla sì dalla città come dalle campagne an- 
che lontane, venne collocata la seguente Iscrizione incisa 
in marmo di Carrara: 

GEMELLVS • MARTYR 

DVM • ROMA • EX • HYPOGEO . CALLISTI 

MVTINAM • CONCEDO 

HEIC • SVESTITI 

DIESQVE • vii • INTEGROS • HOSPITATVS • SVM 

INCREDIBILI • CIVIVM • ADVENARVMQVE • CONCVRVS 

DONEG 

ÌV • NON • SEXTILES • AN • M- 5CCG • XXXVU 

IN • VRBEM 

ET • IN • SCHOLAM . M ARIANAM • DISCIPP • COLL • S • I 

TRIVMPHO • PROPE • DEDVCEBAR 

HOSPITil • GRATIAM • HABEO • HABEBOQVE • TIBI 

POSTERISQVE • TVIS 

FRANGISCE • BERNABEI 
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nostro Tutelare^ eccitato a ciò dai lodati RR. PP. 
Gesuiti^ scrìssi le seguenti considerazioni; ed ora 
le do a luce^ benché mi vegga quanto siano tenui 
e disadorne sì per le deboli mie forze^ come pel 
poco che a discorrere presenta il solo semplice 
nome del Santo Martire; ma esso con la celeste 
sua protezione supplirà al mio difetto, sì che le 
povere mie parole non si rimangono vuote di 
qualche frutto spirituale de' benigni e divoti lettori. 

La semplicissima Epigrafe greca 



r€JUl€AAOC 



incisa sopra . lapide di marmo greco bianco- 
venato lunga centimetri 83, e larga 46, non ri- 
chiede spiegazione; ma pure può farsi qualche 
osservazione intorno a quella singolare semplicità 
ed all'origine ed uso di quel nome benedetto. 
L'umiltà e modestia de' primi Cristiani facea sì, 
che essi si stessero per lo più contenti a porre 
sugli Epitaffi il solo cognome del defunto, senza 
curarsi del prenome e del nome gentilizio ( v. Bot^ 
tarìy Roma sotter. T. I, p. 160). E cotale usanza 
mostrava ancora particolare affetto, perchè così 
leggevasi suU' Epitaffio quella semplice voce con la 
quale il defunto soleva in vita essere chiamato e no- 
minato da' suoi domestici; siccome anche ai giorni 
nostri le persone di casa e l'altre care e famigliari 
soglionsi appellare pel nome, anzi che pel cogno- 
me lor gentilizio. Il nome r€MeAAOC potè porsi 
così solo anche in riguardo alla celebrità del santo 
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giovinetto Martire, clie dovea essere ben noto a 
tatti i Cristiani clie usavano di ricoverarsi e rac- 
cogliersi ad orare in quella Catacomba. 

Il nome GEMELLVS, diminutivo di GEMINVS, 
fu molto usato dai Romani, e dai Greci soggetti 
e misti a' Romani, forse in riguardo a due o più 
bambini.' nati ad un parto (3). Il positivo GEMI- 
NVS, cognome Romano, è celebre perchè Tanno 
782 di Roma, in cui fu crocifisso Gesù Cristo 
S. N., furono Consoli L. Rubellio Gemino e C. 
Fujio Gemino*^ onde gli antichi Scrittori sogliono 

(3) Gemini si cognominarono i due fratelli P. a Q. 5tfr- 
Mioy nati ad un parto, il primo de' quali fu console due 
volte, cioè dire negli anni di Roma 5oi e 5o5: Trigemini 
appellaronsi i tre celebratissimi Orazii che combatterono 
contro altri tre fratelli Guriazii similmente detti Trigemini. 
Fra' molti Santi Martiri di Cirta in Affrica ( Marcelli, Mar- 
iyrol. EccL Afr* die 3o Apr,) si fa commemorazione mu* 
lieris cum duohus GEMINIS. Corrispondente si è il nome 
Ebraico THOMAS^ che vale appunto Gemino o Gemello^ 
e che in greco si disse Aidvfio^y onde leggesi in S. Gio- 
vanni (XJ, 16; XXy a4; XXly a): THOMAS, qui dicitur 
DID7MVS. Il titolo degli Atti de' Santi Montano, Lucio, 
ed altri Martiri d'Affrica, in alcuni manuscritti è: Passio 
Sanctorum Montani et Gemellis, oppure Gemelli; ed il 
Buinart (p. sàco) lascia ad altri indovinare, che cosa ivi 
significhi la voce Gemelli* Vorrei sospettare^ che stia in 
significato di Sodi; giacché que' benedetti Cristiani potean 
veramente dirsi Passione et Natale caelesti Gemini, Ge^ 
melli. Il cognome Gemellus talora potè imporsi a bambino 
nato in giorno sacro ai Dioscuri, detti per antonomasia 
Germni o Gemelli (v. Marini, Fr. Arv.p. 189, a). E vuoisi 
avvertire, che i primi Cristiani conservarono nómi proprii 
che in origine appellavano a deità gentilesche, alle quali 
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assegnare la morte dei Salvatore all' anno GE^ 
MINIS Consulibus. Da GEMINVS si derivò il 
gentilizio GEMINIVS, che ricorre anche ne'marmi 
antichi delle nostre contrade, cioè dire G • GE- 
MINIO LEPIDO (Marni. Mod. p. 198) e L • GE- 
MINIVS (ivi p. 199): e, quindi per adozione o 
discendenza si fece T altro GEMINIANVS, segna- 
tamente nel secolo IV (v. Zacaria, Ist. Lap. Libr. 
IT, e. J, n. 47)^ in cui visse e fiorì il glorioso 
nostro Vescovo e Protettore S. Geminiano (4). 
Pe' quali riscontri ben ni vede come il novello 

peraltro più non si pensava; siccome^ chiatamente si pare 
anche dai nomi di Apollo, Dionisio, Silvano^ ed altri pro- 
prii di Cristiani de' tempi Apostòlici (tv Boldetti, Ossero, 
sopra i Cimit. l. II, e. i3, e Fahretti p. 55i-55a). Cosi 
noi nominando anche oggìdà i mesi dell' anno e i giorni 
della settimana con nomi che appellano a deità gentilesche, 
non pensiamo per ombra all' origine di còtali denominazioni. 
I (4) Il nome GEMINIANVS, che in tempi più antichi 
avrebbe indicato uomo nato dalla gente Geminia e adot-> 
tato da persona d'altra famiglia, nel tempo in cui ci visse 
il glorioso postro Vescovo e Protettore probabilmente si 
derivò ^Msl madre Gembiìa (v. Borghesi^ sopra un* Iscrif 
zione del Console L. Burhuleio Optato Ligarianù, p, 5); 
siccome il santo Martire di Numidia che dal nome della 
madre sua Maria si nominò Mariano ( Ruinart, Act. sincer. 
Mart. n. XIII, p. 199): O te felicem merito MARIAM! 
o te beatam et filio tuo (MARIANO) matrem et nomine! 
Ma ìX santo nostro Vescovo e Protettore Geminiano , na- 
scendo da genitori Cristiani, potè così nominarsi anche in 
riguardo a' Martiri o Confessori che portarono e santifica- 
rono quel nome» La Chiesa celebra la memoria de' SS. Mar- 
tiri Geminiano e Lucia ( die XVI Sept. ); Geminiano si 
nomò uno de' gloriosissimi 33. Martiri di Lione { Ruinart j 
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Tutelare celeste della gioventù Modenese S. Ge- 
mello Martire^ anche in riguardo al benedétto suo 
nome , convenientemente si associi al primo e 
principale Protettore della nostra Chiesa S. Gemir 
niano Vescovo e Confessore. 

Il nome GemellOy ed altri da esso derivati» 
come dire Gemellino^ GemellianOy ricorrono assai 
di frecpiente ne' Fasti antichi della Chiesa; e ciò 
fors'anche in riguardo alla celebrità della persona 
e del Martirio del nostro Santo giovinetto o d'altro 
omonimo (5). Dal solo riscontro del Martirologio 



Aimonit. n. 3). In uno de' Cimiteri di Via Flaminia si 
rinvenne il corpo di un Martire con la sna Ampolla del 
Sangue e l'Epitaffio (Mai, Scr. Fatic. T. V. p. 458, a): 

GEMINIAI^S DEP lANV ARIAS. 

(5) Similmente la celebrità del Martirio della gloriosa 
Vergine e Martire Filumena ( che sostenne strazii e tor- 
menti singolari^ .come ne fapno fede gli strumenti delineati 
sulla sua lapide sepolcrale) fece sì che di frequente s'im- 
ponesse il benedetto suo xM>me alle fanciulle Cristiane. 
FILVMENETI IN PACE leggesi in Epitaffio ritrovato nel 
Cimitero di Calepodio 1' anno 1 768 apposto al loculo della 
8. Martire ( Mai, Script. Fai. T. V, p. 43a, 6 ). Dal Ci- 
mitero di Trasone renne a luce un Corpo Santo col suo 
vaso del Sangue, e col seguente Epitaffio scritto in pessime 
lettere (Mai, p. 4^0, n. 5): AVRELIETI LVMENETI 
FLAVIVS TERBNTIVS CONIVGI SVAE5 ove io non 
esito ja leggere ARRELIaE FILVMENETI : ed è notevole 
che sì in questa Lapida, come in quella della gloriosa 
Santa di Mugnano, sia occorso lo stesso abbaglio di leg- 
gere LVMENETI per non. giusta, distinzione delle lettere 
e parole. Dal Cimitero di Callisto e Pretestato vennero a 
luce i seguenti due Epitaffii Cristiani, al primo de' quali 
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del Fiorentino, e della grande Raccolta de* PP. 
Bollandisti^ si ha il seguente novero di Santi Mar-» 
tiri che portarono il nome Gemella, od altro ad 
esso analogo. 

Die XXII lanuarii. In Africa Quirini cum s(h 
ciis suisy GEMELLI j Saturi, lanuarii, Felicis, Pici, 
Fiori (Martyrol. Florent.). Questo S. Marl^ire Ge- 
mello ed alcuni de' suoi compagni furono omessi 
dal Morcelli nel suo Martirologio della Chiesa 
AfFricana (Africa Christ. T. Il, p. 36o). Nel resto 

V ultime due voci Fici Fiori prohahilmente vo- 
glionsi leggere congiunte in una, sì che Ficiflorus 
o Ficiflos sia nome composto significante Fico^-fiore, 
che dai Latini si appellò anche Ficus prima. I 
fichi Àfirìcanì, insigni per grandezza e bellezza, 
furono portati a Roma da Catone il Censore e 
mostrati in senato (Plutarch. in Cat.p. 352). 

è apposto il ramo della Palma ( Boldettiy p. 47^> ^/* P* 
191 ): AELIA FILVMENE QVAE VIXIT ANN • LV • M • 

V • D • V • DE • III • IDVS OGT : cioè dire ViE.posìta 
III IDVS OCToftw. - FILVMENE B • M • , cioè B«na 
Merentì, Nelle Novelle Letterarie di Firenze ( 1759, p. 
aia) è l'Epitaffio Cristiano d* altra FILVMENES: in altro 
presso il P. Lupi {Epitaph. S. Se^erae M, p, i5S,cf. Ar^ 
ringhii Roma suhterr, T. II, p, 1 70 ) leggesi : MAXIM VS 
FILVMENETI CONIVGI FIDELIS8IMAE. Non di rado 
ricorre altresì il nome virile FILVMENV8 o FILVMINVS 
( Boldetti, p. 396: Fahretti^ p. 849, n. XIF: Lupi, p. 137: 
Marini, Fr. Arv. p. 345). Quel nome in personaggi pagani 
ricorre sì in monete come in lapidi antiche {Marini l, e. 
Mìonnet, SuppU Indie): e giova pur ricordare il grandioso 
nostro Sarcofago, che APPEIENA Cai» Fi/fa PHILVMENE 
VhkWmica MVTinae SIBI ET Vublio TITIO SABINO 
VIVA POSVIT {V. Marmi Moden. p. 119). 
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Die XV Februarii. In Syria Adventi — GE- 
MELLÀE — 6EM£LLIÀNI et Sociorum Martyrum 
{ Martyroh Rom. Hieronym. apud Bolland. et 
Martyroh Florent.). Il Martirologio del Fiorentino 
invece di GEMELLÀE legge GEMELLI. 

Die XXIV Februarii. Nicomediae Donatulaej 
Marcellinae — GEMELLIANAE — et Sociorum 
Martyrum (Martyroh Hieronym. et Florentin. ). 

Die XII Aprìlis. Item Donati^ GEMELLÀE, 
Euanthi et Sociorum Martyrum (Martyrol. Flo^ 
rentin. et Henscherdus ad d. d.). 

Die XXVI Aprìlis. In Africa lulii, Victurini — 
GEMELLINIj Silvani et Sociorum Martyrum 
( Morcelliy Martyrol. Eccl. Afrìc. et Martyrol. 
Fiorentini). 

Die XXVII Aprìlis. In Aegypto Nicomedia 
(/. Nicomedis), Victorìs, GEMELLI ANI (al. GÈ- 
MELLINAE) — et Sociorum Martyrum (Marty' 
roL Fiorentini). 

Die I lunii. Thessalonicae in Macedonia GE^ 
MELLINAE - Item GEMELLÀE, Novellae - 
Item Vrbanae, GEMELLINAE et Sociorum Mar^ 
tyrum ( Martyrol* Fiorentini^ et Henschenius ad 
d. d.). Fra quei trecento e più Santi Martiri di 
Tessalonica non è a meravigliare che ricorrano 
due o tre Sante per nome Gemella e Gemellina. 

Die XXVIIII Augusti. Romae in Via Ostiensi 
Felicis, Candidi, Forìgae, Adausiae, GEMELLI-- 
NAE et Sociorum Martyrum ( Martyrol. Fioren- 
tini). 

Die X Decembrìs. Ancyrae in Galatia Sancii 
GEMELLI Martyris^ qui post dira tormenta sub 
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luliano Apostata Crucis supplicio martyrium con" 

summavit (MartyroL Roman, edìt. Baroh.). Nel 
Menologìo Basiliano il Santo è detto di nazione 
Paflagone: aeXf^atg tov ay^v km xoXvaeJiov rEMKAAOT 

. A questo gloriosissimo Santo Martire dovett' es- 
sere dedicato un Tempio in Siceo di Galazii^; poiché 
nella vita di S. Teodoro Siceota leggesi com* egli 
da giovinetto, quodam die^ . cum iam multum in 
litteris profecissetj in S. MARTYRIS GEMELLI 
TEMPLVM domui suae proximum ingressus in 
eo noctem transegit ( v. Bolland. ad diem XXII 
Aprii, p. 35, et Baron. ad Ann. 609, n. I) (6). 

Oltre i suddetti gloriosi Martiri, che portarono 
il benedetto nome Gemello^ od altro analogo^ la 
memoria de^ quali si conservò pel culto di essi 
presso diverse Chiese, in questi ultimi secoli il 
Signore volle glorificare altri suoi Santi di detto 
nome, che dalle Catacombe Romane vennero a 
luce e culto pubblico, fra i quali annoverando il 
glorioso Martire 

rEMEAAOC 



(6) GEMELLVS si appella uno degli XI Preti Fedeli 
di Anazarbo^ che raccolsero e scrìssero gli Atti de'glorìosi 
Martin Taraco^ Probo e Andronico, e li mandarono ai 
Crìstiani d'Iconio e delle altre Chiese d'intorno (Ruinart, 
Act, sincera Martjrr, p. SyS). Sul principio del secolo V 
S. Giovanni Grisostomo scrìvea più lettere ad un perso- 
naggio ragguardevole per nome Gemello, che tenea non so 
quale principale magistratura, e che bramava ricevere il 
Battesimo per mano del Santo medesimo (v. Bolland» in 
VUa S. Joan. Chrysost. n. 1196). 
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Tutelare della' studiosa Gioventù Modenese, viene 
ad essere primo del bel sumero di tre Mattiri per 
nome Gemelli provenienti dai Cimiteri Urbani. 

I. 

GEMELUNO IN P QVI VIXIT ANN XXX 
IRECVNDVS 
{E Coemeterìo B. Helenae cum Vase SangumiSy 
apud Boldettì, p. 487) (7)- 

Chiaro si è che dee leggersi IN Vace nella 
prima linea^ e VERECVNPVS nella seconda. 

a. 

GEMEINO • BENEMERENTI • Q • VIXIT 

ANN • XL • M • II • D • 111 • SOROR ESPEE IN PACE 

( E Coemeterìo Prìscillae cum Vase Sanguinis : 

apud Boldettì p. 386, et Mai Script. Vatic. T. F, 

p. 38o, 5). 

Il nome GEMEINO pare così scritto per GE- 
MELLINO, inchiudendo la lettera L nell'E, ov- 
vero per ÒEMLINO in conformità all'antica pro- 
nuncia volgare. Nella prima linea il Q sta per 
Qwj; e nella seconda ESPEE per SPES (8). 



(7) Il vezzeggiativo Gemellinus^ Gemellìna, ricorre quasi 
più di frequente che il positivo Gemellus, Gemella^ che 
pure è anch'esso diminutivo di Geminus^ Gemina; z\ che 
GemellinuSy Gemellìna si è diminutivo di diminutivo, ana- 
logo al nostro FigUuolinOy Fratellino e simili. Gli antichi 
usarono altresì 1* altro vezzeggiativo Gemininus (v. Far" 
cellini Lexic» Latin. ). 

(8) Nel Cimitero di Priscilla si rinvenne nel 1^777 il 
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A questi due Santi Martiri aggiungo Epitaffii 
d'altri Cristiani^ de'quaU non consta che moris- 
sero Martiri^ ma che peraltro verisimilmente vis- 
sero e morirono da SantiV^ meritando di essere 
sepolti presso i Martiri ne' Cimiteli di Roma. 

3. 
reU€t AO • BENE • JUG PONTI • BlflTANNeS XL 
KOXN • KO • ZOX • reCOT • A • AN-NIC : VIUI 
ZOTAI • A 

( E Coemeterio Cyriacae; apud Buonarrotiy Vetri 
ant. p. S%: Boldetti p. 408 )• 

Questo Epita£Eio Cristiano è latino^ benché sia 
scritto con caratteri greci» e leggesi : 

GEMELLO • BENE • MERENTI • VIXIT • ANNOS • XL 

CVM • CONIVGE • SVA {nxit) ANNIS : VUII 

IVLIA (9). 



loculo di una Santa Martire col seguente Epitaffio scritto 
a grandi lettere in minio ( Mcd, 2. e. p. 449> 4 ) * 

( ^"""'"^ j^"** ) SPES PAX TIBi 

ove V Ancora^ simbolo della Speranza^ alluder sembra al 
nome proprio SPES; siccome anche uno dei due Ramicelli^ 
che può dirsi d'O/ico, sembra appellare alla voce PAX. 
Del rimanente ESPE3 per SPES mostra come sia antico 
queir uso delle nostre lingue volgari di evitare per simile 
modo lo scontro della così detta S impura. 

(9) Il Buonarroti riportò questa Iscrizione ad esempio 
dello scambio della Z all'I nelle due voci ZOTAJA o 
KOZOYr€; e da questo ed altri simili esempi chiaro si 
vede come la voce nostra volgare Zobbia, per Jovis dUs, e 
simili, derivansi dalla pronuncia dell'antico volgo latino. 
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SOMNO HETERNALI 

AVRELIVS • GEMELLVS • QVI • BIXIT ANN • III 
ET • MESES • Vili • DIES • XVIII • MATER • FILIO 
CARISSIMO • BENEMERENTI • FECIT • IN • PACE 
CONMANDO • BASSIXiA • INNOCENTIA • GEMELU 
( E Coemeterio S. Agnetis; ap. Bold. p. 463 ). 
Della frase SOMNO AETERNALI, ohe potrebbe 
parer gentilesca, discorsi in altro mìo scritto ( Iscriz. 
Cristian. (T Algeri /?. i38 ). Neil' ultima linea pare, 
che la buona madre BÀSSILLÀ si raccomandi alle 
orazioni dell' innocente suo figliuolino Gemello ( cf. 
Arringhi^ T. //, p. a62, 608) (io). 



(io) Monsignor Marini (Frat. JrQ, p. s^qS) reca questa 
sentenza di una sua Lapida Cristiana: ET IN ORATIONIS 
TVIS ROGES PRO NOBIS, QVIA SGIMVS TE IN ;£ 
{esseYy e poi soggiunge: a Si può egli parlare con maggior 
fiducia della salute di questi trapassati, della nuova vita 
che godono in Gesù Cristo S. N. e del poter essi interce- 
dere presso Dio pe' viventi ))? Egli riporta ancora le se- 
guenti parole di più memorie sepolcrali de' primitivi Fedeli, 
a' quali con gran sicurezza si raccomandano i superstiti: 
Vwas in Deo et roga; Ora prò Parentibus tuis; Pete prò 
Fìliis tuis; Pete prò Coniugem; Pete prò Sorore tua; Petas 
prò nohìs Felix; Pete prò nohis^ ut sahi simus; Tu pete 
prò eo; Pete et roga prò Fratres et Sodales tuos; Pro hunc 
unum oras suholem, quem superstitem reliquisti. Tanto è 
vero, che i sassi stessi de' primi secoli Cristiani ne attestano 
come i Protestanti, avversi al culto ed invocazione de' Santi, 
furono essi che si scostarono dalla credenza e disciplina della 
primitiva Chiesa Cattolica ed Apostolica ; e che la Chiesa 
Romana^ tacciata da essi di traviamento e novità, tenne 
costantemente e tiene gli stessi dogmi santi ed Apostolici, 
r. VII. 2% 
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Vili • K • MAR • MOR- 
GEMELLINA • QVE • VIXIT 
ANN • PL • M • V • BENE 
QVIESGIT 
{E Coemeterìo Calepodii; apud Bold. p. 375). 
A parere del P. Lupi ( Epitaph. S. Severae, 
p. 180) deeleggersi Vili Kalendas MARtìas MOR- 
tua GEMELLINA: e nella linea terza, come sa 
ognuno^ vuol leggersi ANNo^ PLz^ Minus V* 



GEMELLÀE * FI 
LIAE • DVLCISSIME 
QVAE • VIX ANN V 
DIEB XIII 

PARENTES 
B • M • F 
( E Coemeterìo Saturnini; apud Marangoni^ Delle 
Cose Gentìlescbe ecc. p. ^Ì6). 

7 

LOCVS GEMELUNAE QVE VIX 

ANNOS XXVni XII KAL MAI 

GOS MERO 

(E Coemeterìo Oyrìacae; ap. Arrìnghium^ Rom. 

suhterr. T. II j p. i4o). 

ìAWRObaude fu console ordinario insieme con 
Graziano Augusto neiranno di Cristo 377. Il di 
ao di Aprile sarà verisimilmente quello della I7e- 
posizione di GemeUina. 
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{E Coemeterìo Cyrìacae; apud Arrìngh. l. e. et 
Bosium /?• 390). 

La Toce latina GEMELLI scritta con lettere 
greche mostra, che quel loculo era LOGVS GE- 
MELU [cf. n. 7). 

9 

D Vili K OCT 

GEMELLVS FILIE MAR 

TIANETI QVE 

VIXIT AN mi 

( E Coemeterì& SS. Proti et Hiacynthi; apud 
Lupi Epit. S. Severae p. i58, et JDiss. T. I^p. 189). 

Questo Gemelloy padre felicissimo di MarciarUna 
che di quattro anni morì Martire ( come ne fa 
certa testimonianza il Vaso dell' innocente Sangue 
trovato con le ossa di lei, che prohahilmente sarà 
stata uccisa in un colla madre ), può piamente 
annoverarsi fra' Santi. Nella prima linea è indi-^ 
cata Depositio Vili Kalendas OCTobres. 

IO 

GEMELLINVS • VICTORIE 

CONIVGI • BENEMERENTI 

ISSPIRITO • SANCTO • IN • PACE 

( E Coemeterìo B. Helenae; apud Fahretti^ Cap. 
FlIIy n. LIIj p. 571^ et P* Lupiy Epitaph. S. Se^ 
verae p. 166). 
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Merita venerazione altresì questo Gemellino^ che 
potè dare l'estremo addio all' amata sua consorte 
Vittoria, appellandola con frase Scritturale, usata 
da' primi Cristiani ( Lupi L e. ) Spirito Santo^ o sia. 
Anima Santa. 

II 

^AABIA. TEMEAAA KTMI 

eiCA EToN IZ EN HOA 

ATC ETXAPICTo MOT 

Ho ANAPI EninOAIoTEIC 

MOI nOAAA EKOnOIACEN 

EITTHCEN AE MET ATTOT 

MHNEC r H r . 
( E Coemeterio Pontiani; apud Fahrettij cap. 
FUI, n. CXII, p. Spa). 

Il Fabretti traduce: Flavia Gemella Defuncta 
Annorum XVII> In Multis Gratias Ago Meo 
FirOj Quoniam Mecum lunctus Pro Me Multum 
Laboravit. Fecit Autem Cum Ipso Menses III 
Dies III; e dubita di non avere rettamente in 
tutto spiegata quest'oscura e scorretta Epìgrafe. 
A me pare, che nella IV linea sia espresso il no- 
me proprio del marito di Gemella^ cioè dire Eni- 
nOAIOS, Epipodius; nome proprio che ricorre in 
altri monumenti eziandio Cristiani ( Arringhi^ Rom. 
suhterran. T. /, /?. SgS; cf. Gruter. p. 761 ). TEIG 
potrebbe stare per TIS, e questo per ògxkg (11). 



(11) Appongo qui appiè di pagina, anzi che nel contesto, il 
seguente Epitaffio, che sembra più probabilmente gentilesco : 
C • IVLIVS 

GEMELLVS CARISSIMVS 
PARENTIBVS SVIS 
V • A • V 
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Altri potrebbe desiderare di sapere qual fosse 
la patria del glorioso nostro Martire Gemello, e 
il tempo in cui ci visse, e in quale delle perse- 
cuzioni egli conseguì la palma celeste del Marti- 
rio; ma^ non essendo scrìtto sul suo Epitaffio altro 
che il semplice nome r£MEAÀ02, e non bastando 
la forma delle lettere a darne argomento di età 
certa, può credersi che Egli patisse nel III secolo 
o nel IV^ e che probabilmente fosse nativo od 
oriondo di Grecia (iz). A' buoni Fedeli, che gli 
fecero il Sepolcro^ bastava il solo nome venerato ; e 
per gli avvenire era bastante il notificar loro, che 
Gemello morì Martire di Cristo, spargendo per la 
Fede il benedetto suo Sangue, parte del quale ac- 
colta in un Vaso di vetro, secondo la pia consuetu- 
dine, fu riposta e murata a canto al loculo di lui. 
Che il Vaso del Sangue sia segno indubitato di sof^- 



Non 80 come U Bottari (Roma sotterran. T. I, p. i6o) 
potesse dire, che questo Epitaffio fosse posto dal figliuolo 
ad amendue i gcm^or*; poiché T estreme lettere YixU Annis 
V mostrano chiaramente come furono anzi i genitori che 
posero quella Iscrizione a C, Giulio Gemello carissimo a' 
suoi genitori. 

(la) La forma lunata àélVEpsilon e del Sigma non può 
dame indizio di tempo definito^ poiché in Roma fu in uso 
fino dagli ultimi tempi della repubblica, come è chiaro pel 
riscontro delle lettere greche numerali di cotal forma che 
ricorrono ne'denarii della Volteia (cf, Lupi JSpitaph» Sé 
Sev. p. 87 ). Meno antica si è la forma del My^ tale che si 
accosti più al (i di quello che al M; in modo però che risa- 
lir possa al secolo III almeno; giacché 8* incontra nel celebre^ 
Epitaffio di S. Severa, scrìtto nell' aiino A69 (v. Lupi p. x4). 



Digitized by 



Google 



34^ 
ferto Martirio^ è certo ed evidente per le ragioni 
ed autorità, che accennai ragionando dell'altro 
novello Protettor nostro S. Decenzio (v. addietro 
p. 56 ); ed altri argomenti ne diede ancbe il dot- 
tissimo P. Lnpi della Compagnia di Gesù (Epi' 
taph. S. Severae Mari. p. 3i-34)» 

Da ultimo giova qui rapportare e brevemente 
dichiarare altri Epitaffii Cristiani, che furono tro- 
vati vicino, o poco lontano da quello di S. Ge- 
mello nello stesso Cimitero di Callisto nel breve 
spazio di quattro mesi all' incirca (i3). 
, Addi A di Dicembre del i834, facendosi la pri- 
ma cava, furono trovati IV Corpi senza nome. 
Più felici furono gli scavi fatti ne' primi quattro 
mesi del susseguente anno i83S. Addì i3 di Gen- 
naio trovaronsi Vili Corpi^ VI senza nome e II di 
nome proprio colle seguenti Epigrafi 

(0 (a) 

TGJULeAAOC Ancora recta 

ETTT 
XIC • IH 

Addì 4 di Febbraio scoprìronsi ni Corpi, uno 
senza nome, e dae conseguenti Epitaffii 

(3) 
TPFA • KAACGnATEPNOC 6 - >IABEN 

TpreNoAneAoKGN 

Colomba ramum ore gerens. 

(i3) Ne obbi copia accurata dal Rer. P. Luigi Costa 
della Compagnia di Gesù Maestro mentissimo di Rettorìca 
in Modena, il quale se le pojtè trascrivere in Roma per 
gentilezza di Monsignor Sagrista. 



Digitized by 



Google 



343 

(4) 

BeiTAAION 
eN IPHNH 
Columha ramum ore gestans. 
Addì i3 di Marzo si rinvennero XU Corpi, 
Vili senza nome^ e IV colle segaenti Iscrizioni 

(5) (6) 

MACROBIVS APTe 

BENERE MoN 

Ancora iacens, 

(7) (8) 

IVLIANV8 FELICIS8IMVS 

Addi 6 di Aprile trovaronsi VI Corpi, fra' quali 
ni di nome proprio colle seguenti Epigrafi 

(9) (io) (II) 

KTPIAAA KTPAKH VALENTINA 

Vasculum dioton 

Addi 3o di Aprile trovati farono III Corpi di 
nome proprio co' segaenti Epita£Eii 

MATPONA VICTORICVS 

«lAIEGOTE ETELPIS 

MATPONE 
Columha ramum rostro gestans 

(i4) 

SILVANEMAMMEBENEME 
RENTI 

Colomba ramOf quem exstremum rostro appetii, 
insistens. 
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Intorno aHa prima semplice Iscrizione rEMEA&OH 

è detto a bastante disopra. La seconda^ che è 

greca, del pari che le due susseguenti, conferma 

la presunta origine greca, del nostro S. Gemello; 

e dee leggersi ETTTXI2, Eutychisy nome proprio 

che vale Fortunata. Le due ultime lettere IH 

forse stanno per EIH^ si/iq^ sit; sì che formino una 

fausta acclamazione allusiva al nome della defunta 

Eutiche^ che viene a dire: Fortunata sit (14)* La 

terza dee leggersi : T^ TIPO A Yi^klLavdov ^Exrsii^piov 

nATEPN02S EAABEN (^toi^), T^ HPO E Nùvov AHE- 

AiìKEN, jinte Diem UH Kalendas Septembres Pa^ 

ternus Accepit ( Vitae Vsuram ) i Ante Diem Y 

Nonas Reddidit: cioè dire, che il Fanciullino 

Cristiano, per nome Paterno^ nacque addi 29 di 

Agosto^ e morì il dì primo di Settembre (i5). La 

(i4) In altri Epitaffi! Cristiani ricorrono i nomi Futìcia, 
Fortuniay Fortunula {^Maì^ Scr. Fatic. T. F, p. 480,434). 
Il nome ETTTXÌ2 potrebbe anche essere maschile per 
ETTTYHS, siccome parve al P. Lupi in quelP Epitaffio del 
Museo Kircheriano (Fpitaph. S. Sei^er. p. i65) EVTICIS 
ANIMA DVLCIS ANIMA; ove pare che similmente sia 
allusione al nome proprio, quasi dicesse: Fortunata Animay 
dolce Anima. Altra evidente e graziosa allusione al nome 
analogo ETTTXIANH ricorre in iscrizione sepolcrale di 
Macedonia (Boeckh^ C. L n. 196 1), ove la defunta saluta 
il passeggiero con l'insolita formola ETTTXEITE x^ip^ts. 
Del rimanente nel nostro epitaffio potrebbe pur leggersi 
ETTTXI2 ZH, Eutychìs Fmt, siccome in altro del Ci- 
mitero di S. Agnese lesse il Marini TEPENTEIANOT ZH 
(Maiy p. 41&9 II)* 

(i5) È cosa Strana, che ad indicare il di i di Settembre, 
anzi che porre Katendis, siasi detto T. Nonas; ma pure 
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frase VITAM REDDIDIT, e l'altra elittica AED- 
DIDIT, ricorrono di frequente in Epitaffii Cristiani 
(Boldettij p* 388, 4^2» 4^7^ A^^i Buonarroti p. 
i65; Fabretti, p. 558): e talora T altra REDDIDI 
NVNG DOMINO RERVM DEBITVM COMMV- 
NEM OMNIBVS (Boldetti, p. 275). La quarta, 
che dee leggersi BGITAÀmN £N IPHNH, "^MaXì^ 
tv sipnvvy Vitalio in Pace, è analoga alla prima 
di S. Gemello, in riguardo al nome Latino Fi- 
talio in persona verisimilmente di origine Greca* 
La quinta sembra posta da Macrobio a Venera 
sua consorte o figliuola (16). Nella sesta al nome 
APTEMtìN, Aptsfiovf che in latino, del pari che in 
grecQ^ significava una delle vele della nave (non 



un simile esempio si ha in T^ IIPO E NAN AEK (Mura^ 
tori p, 1952^ 4 )> che a parere del Corsini (NotaeGraecor. 
in AEK) dee leggersi V. NonaSy sebbene il Muratori Ieg« 
gesso Prìdie Nonas. In altro Epitaffio del Cimitero di 
Ermete { Marangoni ^ Cose Gentil, p* 4^^) ^ similmente:- 
KAPnOOOPOCnPO C^NaN©, che sembra^ doversi leggere 
nPO C: "Siovov ìfosii^piov s Ante Diem V. Nonas Noventf» 
bres. Che se nel nostro marmo altri preferisse di leggere T^ 
HPO E ìfÙivpv AUpUiov EAAKEN, incontrerebbe la stessa 
difficoltà di trovare cosi indicate le Calende di Aprile. 

(16) In Epitaffio del Cimitero di S. Sebastiano, che ora 
è nel Museo Vaticano ( Maiy p. ^Sa, 6. ) leggesi la seguente 
sublime ed affettuosa Epigrafe 

DOMINENE QVANDO 

ADVMBRETVR • SPIRITVS 

VENERES -DE FILIIS • IP 

SEIVS • QVI SVPERSTI 

TES • SVNT- BENEROSVS 
PROIEGTYS 
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ben si sa^ se quella che volgarmente ora si ap^* 
pella Artimone )y sembra connettersi ed accennare 
il simbolo deìV Ancora posta giacente; e ciò forse 
in riguardo a quella parola degli Atti Apostolici 
(XXFII^ 40): Et cum ANCORAS sustulissent ^ 
committebant se mari^ simul laxantes iuncturas 
gubernaculorum ; et levato ARTEMONE secun^ 
dum aurae fiatimi tendebant ad littus. Le cinque 
susseguenti Epigrafi, (7-11) non richiedono spie- 
gazione, se non forse il nome KYPAKH, Kvpiaxn, cor- 
rispondente al latino Dominicay che per tempo 
dovette venire in uso appo i Cristiani in riguardo 
al primo giorno della settimana festivo, che ap- 
pellossi Dies Dominìca^ Kvptaxij li^tspa (17) {Apoc. 



Ove 8i avverta come il primo de' due buoni ed umili 
figliuoli dal nome VENERE, o VENERA, si appella VE- 
NEROSVSs in conformità all'osservazione poc'anzi fatta 
(v. addietro^ not. 4* )• Un Epitaffio del Cimitero di Callisto fu 
posto al santo Martire BENERO BENEMERENTI QVI 
VIXIT ANN • VII (Mai, p. 867, 6), probabilmente dalla 
madre^ che si appellasse BENERA, e che pev ciò stesso 
tacesse il suo nome. Altro Epitaffio posto DVLGISSIME 
COIVGI BENERE è riportato dall' Arringhio (Roma suh^ 
terr. T. Il, p. 174). 

(17) Farmi notevole la seguente Epigrafe ( Lupi, Dissert. 

T»' L p. i5a), perchè mostra come sia antica presso la 

Chiesa Latina la pronuncia aspra del K greco innanzi ad 

E, I, T, siccome oggidì in Kyrie eUison: 

C • CHIRIACHE 

MATRONA 

COIVX BONA 

In altri monumenti però s'incontra per l'opposito scritto 

CTRIA CHERE per YivpM yfa*/>6 (Marini Iscr. Alb. p. ia9). 
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I, io), ed ancbe semplicemente TLtp^axvi. La duo- 
decima è Latina ma scritta in caratteri gre- 
ci (i8), e leggesi: MATRONA FILIaE SVaE MA^ 
TRONaE. U nome MATRONA ricorre frequente 
in Epita£Bii Cristiani (Mai, p. 44^9 7» 44^' ^9 
Marini^ Fr. Aro. p. 49^9 Marangoni^ delle Cose 
Gentilesche p. 4^^ ) 9 probabilmente in riguardo 
alla celebrità di più Sante Vergini e Martiri per 
nome Matronae ( Ruinarty Act. Martyr^ /?, 3o3^ 
339 )• La decimaterza mostra, che quel loculo era 
JBISOMFSjCÌoh dire contenente due Corpi^ l'uno 
di Vittorico e di Elpide l'altro. L' escita del nome 
VIGTORIGVS potrebbe ad altri parere strana; ma 
vuoisi avvertire, che è assai frequente, segnata- 
mente nelle memorie dell' antica Chiesa Affrìcana, 
nel cui Martirologio (Morcelli^ Afn Chn T. II) 
ricorrono i nomi di più Martiri per nome VIGTO- 
IIICI9 con gli analoghi Gatticae, Natalicij Pater-» 
nicacy Vitalicij e simili. Neil' ultima è notevole la 
voce MAMMaE; ma rimane incerto, se sia voce 
infantile posta per MATRI, o più presto in signi- 
ficato di avolay ovvero nutrice (cf. Porcellini, h. 
V. Sosio, Roma sotterr. /?. 4^^)* 

(18) Non è raro l'incontrarsi in Iscrizioni Latine scritte 
con caratteri Greci, od e converso in Greche scritte con 
caratteri Latini; e la principale ragione di ciò vuoisi col 
Buonarroti ripetere dall'uso promiscuo delle due lingue, 
eziandio presso il volgo^ e specialmente fra' Cristiani (Buon- 
arrotiy Vetri p. ao3)* Il P. Lupi forse di troppo restrinse 
la cagione di cotale particolarità , ripetendola dai Greci 
che venuti a Roma in condizione servile vi apparavano 
coli' uso la lingua ma non così la scrittura Latina (Epi» 
taph. S. Severae p. 65). 
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Or ritornando col discorso al glorioso Martire S. 
Gemello, ne giova in fine adorare e benedire la Pre- 
videnza divina, che dispose ed ordinò ai giorni nostri 
la manifestazione e glorificazione del santo suo Atle- 
ta presso la Chiesa sua militante^ a gloria^ esempio 
e tutela di essa. Predetto fu dal Profeta^ come glo- 
rioso era per essere il Sepolcro di Gesù Cristo 
Signor Nostro; e gloriosi altresì- furono e saranno 
i Sepolcri de^ Santi suoi Martiri, che lo amarono 
in vita, e P imitarono in morte. Ove sono al pre- 
sente le ossa dei monarchi d'Egitto^ che a pre- 
sunta loro abitazione perpetua si apprestarono 
palagi sotterranei, scavando i monti, od ergendo 
piramidi a guisa di montagne? ove son quelle del 
Magno Alessandro, dinanzi al quale si tacque atter- 
rita e stupefatta la terra? ove sono le ceneri del 
maggiore e del minore Scipione Affricano? ove 
quelle di Cesare, di Augusto e dentanti altri ce- 
lebratissimi vincitori e dominatori del mondo ? 
non ostante la solidità e magnificenza deMor mo^ 
numenti, gli avanzi loro mortali furono poco dopo 
la morte di essi obliati, e poscia interamente dis-' 
persi. Ma per Popposito le Ossa e l'altre sacre 
Relìquie de' Santi Martiri, e d'altri servi fedeli 
di Dio, quantunque ci vivessero e morissero ab- 
bietti, spregiati e conculcati, dopo la beata lor 
morte furono da Dio glorificati non solo in Cìelo^ 
ma su questa terra altresì in ogni contrada e in 
ogni età, ove fiorisce e fiorirà la verità e il culto 
Cattolico. S. Basilio Magno, nelP Omilia per la 
lesta di S. Mamante, che di povero pastorello 
ohe era divenne Martire glorioso di Cristo, av- 
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verte, cbe se non può encomiarlo ricordando le 
geste e glorie degli avi, il Martire rifulse per 
tanta gloria tutta sua^ che del suo splendore irrag- 
giava ancora gli altri; segnatamente i giovanetti, 
che dair esempio di lui erano ammaestrati alla 
pietà e ad ogni hella virtù Cristiana. « Vedi, diceva 
egli, quegl' illustri e doviziosi nutritori di cavalli 
corsieri? vedi i lor monumenti costrutti di can- 
dido marmo? vedi come non sono che sassi tras- 
curati e negletti? Ed alla memoria del Martire 
tutta si commove la contrada, e tutta la città 
concorre alla festiva di lui celebrità. Né pure i 
parenti e congiunti de' ricchi concorrono al se- 
polcro de' lor maggiori; m^ sibbene tutti si rac^ 
colgono al luogo pio. Questo Martire appellano 
padre e duce della verità; e dimenticano i padri 
loro carnali^ Vedi come, a preferenza delle ric^ 
chezze, viene onorata la virtù! Così la Chiesa 
onorando per tal modo i trapassati,, esorta i pre- 
senti. Non adoprartì, ella dice, per le ricchezze, 
non per la sapienza mondana che svanisce^ non 
per la gloria che sfiorisce, poiché son tutte cose 
che finiscono insieme colla vita ; ma vegli invece 
adoprarti per la pietà, che essa ti menerà al 
Cielo, ed essa ti appresterà memoria immortale^ 
e gloria perenne eziandio presso gli uomini » 
(S. Basii. M. Open T. ITy p. i85-i86). 
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GIUNTA. 

Nel mentre cbe si stampavano questi fogli» 
ebbi notizia di altro Santo Martire ritrovato pa- 
rimente nel Cimitero di Callisto addì ^^ dì 
Marzo del i834 col Vaso del Sangue» il cui Sa- 
cro Corpo fu trasportato a Reggio ed ivi riposto 
nella Cappella del Convitto diretto dai RR. PP. 
Gesuiti. Le Ossa mostrano essere di im Giovi- 
netto di 12 anni all' incirca; il Vaso contenente 
parte del benedetto suo Sangue è di terra cotta; 
e nella lapide di marmo apposta al suo loculo, 
lunga palmi ^ i e larga i , leggesi la seguente ' 
semplice epigrafe 



recoproc 



Altri suppose, che per errore di obi scrìsse 
queir Epitaffio leggasi TEaPrOS invece di FEaP- 
ri025 ma sebbene cotale abbaglio non sia senza 
esempio, come dire MERGVRVS invece di MER- 
CVRIVS (Fabretth P^ S5i, n. XIX), pure io son 
d' avviso che il nostro marmo sia esattamente 
scritto, e che il nome proprio di quel giovinetto 
Atleta di Cristo sia GEORGO^ che peraltro può 
appellarsi anche GIORGIO; giacche le due voci 
greche Tsopyog e Tsopyiog hanno lo stesso significato 
corrispondente alia voce latina Agricola. In Iscrizio- 
ne Latina presso il Donati (/?• 307^7) è il cognome 
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maschile Georgus: M- VLPIVS GEORGVS; e in 
altra presso il Grutero ( /?. 970, 6 ) è il feminile 
George: MATRI TRIVM CORNELIORVM GEOR- 
GES GNESI CLEMENTIS. D'altra parte poi con- 
sta, che i Cristiani solevano porre ne' loro Epitaffi! 
il cognome del defunto, a preferenza del nome 
e prenome, se pur gli aveva. 

La sigla X parve a taluno indicare l'età del 
giovinetto Martire, che fosse appunto dì anni X ; 
ma^ senza dire, che in tale ipotesi sarebhonsi in- 
convenientemente mescolate lettere Greche e La- 
tine , non credo s' incontri esempio degli anni 
accennati con nota numerica posta così soletta. 
Farmi poi verisimile, che la greca lettera X equi- 
valga al solito monogramma ^ del nome santis- 
simo XPifftog. Fra le diverse forme del benedetto 
Nome usate da' primi Cristiani vi ha pur la se- 
guente (Morcelli, de StiU Inscr. L. IIIj P. /, 
e. io): 

ove manifestamente il solo X fa le veci del mo- 
nogramma 2* E per simile modo sembra posto il 
X in principio al seguente Epitaffio Cristiano La- 
tino ma scrìtto in lettere Greche ( Arrìnghii^ 
Bom. suhterr. l. JF, e. ^7): s 

X ÀPTOTPIAE IN HAKE IDVS 
IVNIAS. 
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